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Il contesto attuale 

La scarsa partecipazione culturale in Italia, soprattutto se confrontata con quella di altri paesi 
dell'Unione Europea, è un dato che emerge da anni di serie storiche, ed è un tema centrale 
e certamente multidimensionale che si lega ad altre disuguaglianze sociali e territoriali. Tra 
i molti fenomeni che la pandemia ha accelerato e reso di più difficile interpretazione, vi è 
quello dei cambiamenti nelle modalità di fruizione culturale e nei comportamenti di consumo. 
Nel corso della pandemia sono state diverse le ricerche realizzate a differenti livelli territoriali, 
da quello più ampio europeo a quello nazionale e regionale, volte a comprendere modalità 
e tipologie di fruizione culturale dei cittadini in un momento di forte attenzione sulle 
conseguenze delle chiusure che hanno colpito in modo particolare le attività culturali. 
L’ipotesi di fondo prevalente in queste analisi era che, una volta allentate le maglie della 
crisi sanitaria, le dinamiche di consumo sarebbero più o meno tornate ai livelli precedenti la 
pandemia. 

I dati oggi disponibili mostrano che il ritorno ai livelli di consumo culturale prepandemico sta 
si avvenendo, ma con lentezza e con dinamiche diseguali e talvolta contraddittorie, complice 
anche la spirale inflattiva che erode potere d’acquisto dei redditi e porta a ridefinire le spese 
di beni percepiti come non essenziali tra cui quelli culturali. Considerando i dati raccolti da 
ISTAT sulla partecipazione culturale fuori casa – dati che contribuiscono alla definizione di 
uno degli indicatori del sistema di valutazione del BES - la percentuale di italiani, di 6 anni 
e più, che nel 2021 ha partecipato ad almeno 2 attività culturali outdoor è il 23%, nel 2019 
era il 30%. D’altro canto come evidenziato anche in un altro report dell’ISTAT Tempo libero 
e partecipazione culturale: tra vecchie e nuove pratiche: “la riduzione dei consumi si è 
articolata in modo molto differenziato rispetto alle diverse categorie di beni e servizi”. 

Come evidenziato dai dati rilevati a livello nazionale dall’ISTAT, ma che convergono anche 
con altre indagini realizzate ad esempio dal Censis o dall’Osservatorio Impresa Cultura di 
Confcommercio, così come da alcuni Osservatori regionali e altri istituti di ricerca, in primis 
quello del Piemonte, mostrano ancora nei primi mesi del 2023 dinamiche discordi che 
rilevano esperienze e attività culturali di successo, come gli eventi di musica dal vivo, ad 
altre che faticano a recuperare pubblico, in particolare  lo spettacolo dal vivo e riprodotto 
che, pur recuperando rispetto al 2020, sono lontane dai livelli pre-pandemia.  

Si percepisce un cambiamento relativo ad alcune pratiche e offerte culturali che va dalla 
riscoperta degli spazi insoliti e dei luoghi, soprattutto all’aperto, come ad esempio i festival, 
che uniscono la dimensione dello spettacolo dal vivo a forti elementi di socializzazione.  

Dai dati emerge certamente la persistenza del pubblico “tradizionale”, quello studiato dalla 
sociologia e dall’economia della cultura a partire dagli anni ’60, ma questo appare sempre 
più minoritario, a fronte di un pubblico non più ancorato alla tassonomia delle attività culturali 
tradizionali (e come tali oggetto di misurazione). Cresce la quota di popolazione che fa 
esperienza di contenuti culturali anche attraverso altri luoghi, contesti sociali e canali digitali, 



rendendo molto meno lineare non solo la perimetrazione, ma anche l’interpretazione di 
questo fenomeno.  

 
Le motivazioni della ricerca 

La partecipazione culturale è un fattore fondamentale del benessere di un paese, tanto dal 
punto di vista dell’esercizio di un diritto costituzionale quanto da quello dello sviluppo 
economico e sociale. Per questo motivo è essenziale dotarsi di strumenti di analisi per la 
comprensione dei fenomeni in grado di informare le politiche culturali e di sviluppo coerenti. 
Questo, unito al quadro di profondi mutamenti descritti nel paragrafo precedente, rende 
indispensabile indagare due aspetti, in particolare: 
 
 

• Sistemi di analisi più adeguati a definire la dimensione dei fenomeni e dei 
cambiamenti in atto, andando oltre e integrando la tassonomia classica delle 
statistiche culturali; 

• L’individuazione di policy, strumenti e interventi finalizzati ad ampliare e diversificare 
la partecipazione culturale attraverso un’analisi comparata delle policy attuate a 
diversi livelli territoriali.  

 
Non si tratta soltanto di ampliare la conoscenza dei fenomeni sociali e dei loro mutamenti, 
ma anche di individuare le leve in gioco per garantire efficacia alle politiche.  
Va aggiunto che la rilevanza delle politiche a sostegno della partecipazione hanno un ruolo 
fondamentale nella programmazione strategica del nostro paese: il PN Cultura 21-27, 
approvato a fine 2022, in continuità con gli investimenti già previsti per il settore culturale 
dal PNRR, oltre ad avere attribuito alla cultura una funzione rilevante nelle politiche di 
coesione nazionali quale fattore di sviluppo territoriale e inclusione sociale, si è spinto verso 
una dimensione di intervento decisamente più inedita individuando come una delle tre 
priorità del Piano l’“Ampliamento della partecipazione culturale e rafforzamento di servizi ed 
iniziative di carattere culturale”.  
 
Il focus della ricerca 

Il focus di ricerca che si propone vuole andare a delineare in maniera maggiormente 
strutturata i modelli di fruizione culturale che si stanno consolidando o si andranno a 
consolidare diversificando i comportamenti di consumo e partecipazione e come sarà 
possibile restituire attraverso strumenti di monitoraggio peculiarità e trend dei fruitori di 
cultura 4.0.  
Il lavoro di ricerca verrà sviluppato su due direttrici differenti e complementari, di seguito 
specificate. 
 

FASE A - la fase A sarà dedicata all’individuazione delle dimensioni rilevanti della 
partecipazione culturale ad oggi scarsamente esplorate, su cui è importante attivare 
strategie di conoscenza. Questa prima fase verrà realizzata attraverso una ricognizione 
desk di ricerche e di fonti secondarie per definire pratiche, luoghi e contesti un cui le arti 
dal vivo costituiscono driver o componente determinante della partecipazione. 
In questo potrà essere di supporto la collaborazione con l’Osservatorio culturale del 
Piemonte o altri osservatori regionali italiani per l’individuazione di casi studio 

 
FASE B – Questa fase verrà invece dedicata all’individuazione delle politiche esistenti 
che delineano interventi e forme di supporto alla partecipazione culturale mantenendone 
l’accezione più ampia, cioè a partire dallo spettacolo dal vivo, ma non limitatamente ad 



esso, in un’ottica comparata nazionale ed europea. L’obiettivo è di arrivare ad una 
mappatura delle policy esistenti con indicazione delle tipologie di intervento, dei differenti 
destinatari e degli eventuali indicatori di efficacia individuati.  

 
Output previsto 

 A conclusione del percorso di ricerca dovrà essere realizzato un report descrittivo: 

• della metodologia e del processo adottato per la ricostruzione dei contenuti riferiti alla 
FASE A e B, con le indicazioni riguardanti le criticità eventualmente riscontrate in 
merito alla disponibilità dei dati, al processo di rilevazione e alle potenzialità di 
sviluppo; 

• delle principali evidenze che emergeranno sia in merito alle caratteristiche dei modelli 
di partecipazione culturale individuati, sia alla strutturazione di un framework di 
riferimento per l’analisi comparata delle policy. 
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